                               Gigi Mario in memoria
Dal ‘Gogna blog’ di Alessandro Gogna - 12 novembre 2021 

        E’ morto un personaggio di grande spessore nel mondo dell’alpinismo, dell’arrampicata e della cultura.
        Era ricoverato all’ospedale di Perugia dopo avere contratto il CoViD-19 mentre soggiornava in un albergo all’Abetone con la moglie Kiyoka, i figli Lea e Alvise e un gruppo di amici/clienti tutti immediatamente messi in quarantena. Kiyoka era vaccinata e non ha contratto il virus, come pure i figli (fonte: Antonio Mariani).
                      


Le straordinarie vie alpinistiche aperte da Gigi Mario sul Gran Sasso, come pure la scoperta storica della scogliera di Gaeta e della falesia di Ferentillo, la sua abilità di scalare ancora con grande agilità (lo si può vedere in Lazio verticale, a ottant’anni) e soprattutto la sua deliziosa autobiografia Lo zen e l’arte di scalare le montagne (Monterosa Edizioni, 2015) lo rendono indimenticabile anche a chi non lo ha mai conosciuto.
                                             


       Questi afferma giustamente che «La storia di Gigi Mario, se raccontata sottolineando le gag, potrebbe sembrare la sceneggiatura di una serie televisiva o di un film. Invece è una storia di vita autentica, che dimostra come un uomo possa costruirsi una vita seguendo le sue doti naturali e le sue passioni». Sempre Stefano Ardito ricorda che «Nato a Roma in una famiglia modesta, Gigi ha attraversato da bambino, nel quartiere Appio-Latino, accanto alla basilica di San Giovanni, i mesi terribili della guerra e dell’occupazione nazista. Il suo primo contatto con l’arrampicata, a sedici anni, è stato sulle antiche mura del Colosseo, da cui è stato cacciato in malo modo da un pizzardone, un vigile urbano di Roma. Poco dopo il ragazzo, che aveva in testa una gran chioma di capelli rossi, ha scoperto l’arrampicata autentica. E ha iniziato a disegnare sulle pareti del Gran Sasso delle vie di straordinaria difficoltà ed eleganza, dallo Spigolo a destra della Crepa del Corno Piccolo fino al Quarto Pilastro del Paretone del Corno Grande».
Orvieto piange la scomparsa di Gigi Mario 
di Monica Riccio (pubblicato su ilmessaggero.it del 10 novembre 2021)
        Luigi Mario, per tutti Gigi, o Engaku Taino, monaco Zen e maestro di alpinismo si è spento martedì 9 novembre 2021 a 83 anni.
         Luigi Mario, dagli anni ’70 anni residente a Orvieto, in un casale poi grazie a lui diventato Tempio Zenshinji di Scaramuccia, era nato a Roma, nel quartiere Appio-Latino, nel 1938. Appassionato di montagna fin dagli anni giovanili – la sua entrata nel CAI è del 1954 – è diventato guida alpina nel 1959, maestro qualificato di sci nel 1965 e di arrampicata nel 1985. Nel 1962 abbandona un impiego in banca e diventa gestore del rifugio Franchetti al Gran Sasso. Nel 1965 è in Canada come maestro di sci. Nel 1967 si trasferisce in Giappone alla ricerca di un contatto diretto con la tradizione Zen.
                         


                              Sulla via Mario-DiFilippo alla Seconda Spalla del Corno Piccolo. 
                                                   Foto: Archivio Alberto Sciamplicotti.

        È accettato – tra i primissimi italiani a esserlo – nel Monastero di Shofukuji di Kobe divenendo servitore personale del roshi Yamada Mumon, da cui – l’8 aprile del 1971 – viene ordinato monaco con il nome di Engaku Taino. In Giappone sposa Kiyoka nel 1973 e, nello stesso anno, torna definitivamente in Italia dove, nella campagna orvietana restaura un vecchio casale acquistato precedentemente. Nel 1974 nasce Lea, nel 1976 nasce Alvise.

        Nella campagna orvietana, dove si dedica anche ai suoi vigneti, fonda una comunità-scuola di monaci laici. Nel tempio Scaramuccia Bukkosan Zenshinji di Orvieto si praticavano gli insegnamenti buddhisti della scuola Lin Chi di Chan mediante la tradizionale meditazione a gambe incrociate e non solo. La peculiarità della scuola fondata da Luigi Mario consisteva nel mutuare aspetti tipici della cultura d’occidente all’interno della tradizione orientale. L’arrampicata, l’alpinismo, lo sci ed altre attività fisico-sportive convivono e si intersecano con la pratica della meditazione, con lo Yoga ed il Tai Chi.

         Accanto alla cura del tempio, Mario ha dedicato il suo tempo anche alle centinaia di allievi che sono passati per la sua scuola di alpinismo, frequentando corsi di arrampicata libera, di alta montagna e di sci e per cinque anni. Dal 1978 al 1985 è stato presidente della commissione tecnica delle guide alpine italiane e direttore dei corsi di formazione. Fino al 2001 ha ricoperto il ruolo di responsabile dell’arrampicata nell’Associazione Guide Alpine Italiane. A lui si deve la riforma che ha cambiato il nome delle guide alpine in “guide alpine-maestri di alpinismo”.

Nel 2013 il film maker Alberto Simpliciotti gli ha dedicato un documentario dal titolo Un giorno lungo 50 anni.
Gigi Mario, “il bonzo”
di Gianni Battimelli
        Tra le varie linee di salita attrezzate per l’arrampicata sul magnifico calcare del Monte Pellegrino, a Palermo, ce n’è una che si chiama la via del Bonzo. Il “bonzo” era, all’anagrafe, Luigi Mario, universalmente conosciuto come Gigi nel mondo della montagna e dell’arrampicata, ma a cui nel giro più ristretto dei suoi allievi ci si rivolgeva usando il nome buddista di Engaku Taino, che aveva scelto dopo essere stato confermato monaco zen al termine del suo soggiorno in Giappone all’inizio degli anni Settanta. Gigi ci ha lasciato ieri all’età di 83 anni, al termine di un particolarissimo itinerario di vita che ne ha fatto una delle figure più singolari e atipiche, carismatiche e controverse, del piccolo universo dell’alpinismo e delle professionalità che intorno ad esso si sono costruite. Non era facile, circa mezzo secolo fa, definirsi insieme guida alpina comunista e buddista, ma Gigi ha saputo con grande onestà intellettuale e rigore personale tenere insieme queste identità, scontrandosi spesso e volentieri con le chiusure che da parte dei suoi mondi di appartenenza venivano opposte a quello che ai iù appariva un ibrido innaturale.
                                        


                                    Fine Anni Cinquanta: Gigi Mario (a sinistra) ed Emilio Caruso

       Cresciuto alpinisticamente nell’ambiente borghese della sottosezione universitaria del Club Alpino di Roma, lui che non era né di famiglia borghese né studente, Gigi si è affermato rapidamente come uno degli esponenti di punta dell’alpinismo romano dell’epoca. Le vie nuove da lui tracciate al Gran Sasso tra la fine degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta sono rimaste a lungo senza ripetizioni, segnando un punto di svolta rispetto agli standard del momento, più ancora per l’originalità della concezione e l’inventività dei mezzi tecnici utilizzati che per le difficoltà intrinseche. Era appena stato costruito il rifugio Franchetti, di fronte alla parete del Corno Piccolo, e per qualche anno Gigi ne prese la gestione, un passo nella direzione di fare dell’alpinismo e della montagna passione e professione insieme.
     Ma presto, in anticipo sui tempi nel modo di vivere la passione per la scalata, Gigi si rese conto che la concezione dominante della pratica dell’alpinismo gli stava stretta e non lo soddisfaceva; e mentre iniziava il percorso per conseguire il titolo di guida alpina elaborava una sua personale filosofia dell’andare per monti, una versione tutta sua di quella che, qualche anno più tardi, altri avrebbero sotto altre forme teorizzato, sostituendo alla “lotta con l’alpe” la “pace con l’alpe”, o inventando i “nuovi mattini”. Gigi, intanto, già alla fine degli anni Sessanta aveva mollato gli ormeggi, la gestione del Franchetti e il lavoro da cameriere nei bar lussuosi di via Veneto, e se ne era andato in Giappone a campare facendo il maestro di sci e iniziando un percorso di crescita spirituale all’interno di un monastero zen. Tornò in Italia dopo qualche anno, avendo nel frattempo conseguito il diploma di guida alpina, e il nuovo nome di Engaku Taino al termine del percorso di formazione che ne aveva fatto un monaco buddista, nell’aprile del 1971.
                                     


        Monaco buddista e comunista, due qualifiche non fatte per renderlo particolarmente ben visto negli ambienti più conservatori del mondo dei professionisti della montagna. Ma oltre che monaco buddista e comunista, Gigi Engaku Taino era indiscutibilmente bravo, e indiscutibilmente pieno di iniziativa e idee innovative. E così “il bonzo” si trovò a ricoprire negli anni Ottanta prima il ruolo di direttore dei corsi nazionali e della commissione tecnica dell’AGAI, l’associazione delle guide alpine italiane, e in seguito di responsabile dell’arrampicata, in un’epoca in cui tutto stava cambiando nel mondo della montagna, con l’avvento dell’arrampicata sportiva e delle nuove domande di professionalità che essa richiedeva. Gigi si fece portatore convinto di queste istanze, organizzando quelli che avrebbero dovuto essere i primi corsi per la formazione di una nuova figura professionale, quella del “maestro di arrampicata”, da affiancare a quella tradizionale della guida alpina, sull’esempio di quanto già in Francia era avvenuto con l’istituzione dei “moniteurs d’escalade”. 
       Alla fine, resistenze di varia natura vanificarono il suo progetto, e le aspirazioni di tanti che ci avevano creduto e vi avevano investito un pezzo del proprio futuro. E il fatto che ancora oggi, a oltre trent’anni da quelle vicende, in Italia siamo ancora lontani da una adeguata soluzione del problema la dice lunga, tanto sulla inerzia del nostro mondo alpinistico quanto sulla lungimiranza della visione di Gigi.

                 


                                           Gigi Mario al rifugio Franchetti con la figlia Lea
       Intanto aveva messo su famiglia, e la casa diroccata di Scaramuccia, in Umbria, si era gradualmente trasformata in un autentico tempio buddista, in cui si trasmettevano insieme, agli allievi che la frequentavano, le nozioni di base dell’arrampicata e gli insegnamenti della pratica zen Rinzai. L’Unione Buddista Italiana ha ricordato Engaku Taino come uno dei suoi Maestri fondatori; e, in un periodo in cui dirsi zen era diventato un abito diffuso quanto poco conosciuto, Gigi era un vero monaco zen, passato attraverso un lungo percorso di iniziazione e arrivato ad essere riconosciuto come un Maestro dai numerosi giovani (e non solo giovani) che sono passati per Scaramuccia. 
        Per i tantissimi che magari alla dimensione della pratica zen erano indifferenti, Gigi rimane affettuosamente “er bonzo”, quello che a partire dalle pareti di Ferentillo ha saputo creare dal nulla in una valle dell’Umbria una realtà centrata intorno all’arrampicata; se non il primo in assoluto, certo uno dei primi, e tuttora rari, casi in cui la sinergia tra professionisti del verticale e amministrazioni locali sensibili ha funzionato efficacemente.

                         


Così lo ricorda Stefano Ardito 

       Come prima di lui Fosco Maraini, e John Lennon qualche anno più tardi, in Giappone Gigi ha trovato la donna della sua vita.

        Tra i suoi allievi sono stati dei ragazzi del Gran Sasso destinati a diventare famosi, come Paolo Caruso, Giampiero Di Federico e i fratelli Cristiano e Fabio Delisi, ma anche decine di forti alpinisti del Nord, che restavano a bocca aperta di fronte ai capelli rasati a zero e all’accento romanesco di “Giggi er bonzo”, che scalava come un treno in scarpette, strumento che molti di loro non conoscevano ancora. E che, nei momenti di riposo, insegnava loro a praticare il Tai Chi. 

        Merita di essere ricordata l’invenzione della falesia di Ferentillo, allo sbocco della Valnerina, dove Gigi Mario, che aveva in tasca la tessera del Partito Comunista Italiano, ha coinvolto il sindaco del Movimento Sociale Italiano. Il luogo, anche grazie alla spittatura a regola d’arte delle vie, è diventato ed è ancora la parete più frequentata dell’Umbria. 

                                               


                           La casa di Pietracamela dove ha abitato Gigi Mario. Foto: Paolo De Luca.

Così lo ricorda Paolo De Luca 

Gigi Mario, avendo vissuto a Pietracamela per tanti anni, era carissimo amico del mio indimenticabile papà Antonio.

Ecco cosa disse Gigi a mio padre, un giorno a casa mia a Pietracamela: “Mi porti i viveri al rifugio Franchetti con il tuo asino?”.

Gli rispose mio papà: “Gigi, l’asino non resiste a portare un carico partendo dal piazzale dei Prati di Tivo fino al rifugio Franchetti…”.

Ricordo che in estate saliva al rifugio e, per “ripararsi ” dal sole, usava l’ombrello aperto (però non pioveva)

“Antonio, domani vado al Franchetti e rimango al rifugio per 10 giorni. Se non mi vedi in giro per Pietracamela questo è il motivo”. Ecco cosa diceva Gigi a mio padre nei mesi non turistici (Gigi andava al rifugio a novembre, dicembre, gennaio, febbraio, marzo, aprile da solo).

Caro Gigi, ora potrai sciare e scalare le montagne del Paradiso.
Così lo ricorda Geri Steve 
(da una mail di Geri Steve a Giuseppe Bonifazio)
     Ieri è stata una pessima giornata. Nel pomeriggio un amico mi ha telefonato comunicandomi che era morto un nostro carissimo amico comune: Gigi Mario.
     Esattamente sessant’anni fa ero occasionalmente in cordata con lui in Brenta, sulla stupenda via in parete di Paul Preuss al Campanil Basso.
     Lui era già un alpinista affermatissimo, io cominciavo.
     Al passaggio chiave della via sono salito rapidamente, probabilmente ci tenevo a far vedere che io ero all’altezza. Gigi non ha apprezzato e mi ha detto: Geri, che peccato, un così bel passaggio lo hai superato di forza!
     Io ho capito, sono sceso, poi risalito, e ho dichiarato: Gigi, avevi ragione: adesso lo ho salito in eleganza; è molto bello.
     Gigi non era solo uno che saliva e apriva vie di alto livello: era un esteta, ed aveva una volontà ferrea nel perseguire ciò che lo attraeva.
                         


     Abbiamo perso i contatti, lui è stato anni all’estero, io ho smesso di arrampicare, ma ogni volta che ci rivedevamo sembrava che fossimo stati sempre insieme. E’ anche quello che proprio lui mi ha scritto, nella dedica su un suo libro sui suoi nuovi Koan Zen, i primi Koan dopo secoli di silenzio Zen.
     Sì, perché lui, che quando era gestore del rifugio Franchetti si studiava il giapponese sui nastri (allora le cassette non c’erano) di un registratore Geloso collegato con batteria d’auto, portata a spalla per oltre mille metri di dislivello, poi in Giappone c’è andato davvero e ci è pure diventato monaco Zen: il suo maestro l’ha chiamato Engaku Tanu.
     L’ultima volta che l’ho visto era un anno fa, a Scaramuccia, dove ha fondato il suo monastero Zen, adesso chiuso perché lui si è pensionato. Lavorava come agricoltore, insegnava Zen e arrampicata, ma non ha mai voluto fare il prete professionista.
     Ieri l’orribile CoViD-19 mi ha portato via un caro amico.
     La sua non è stata una dolce e comprensiva fine, come dovrebbe essere per tutti noi. Non so i dettagli, ma immagino che fosse intubato in ospedale senza nessuno vicino (reparto covid, no visite), mentre i suoi stavano lontano in quarantena.
 _________________________

Da ‘Montagna TV’ del 9 novembre 2021
Se n’è andato Gigi Mario, monaco Zen e maestro di alpinismo

di Stefano Ardito 
     Poche ore fa, in un ospedale dell’Umbria, si è spento un grande personaggio dell’alpinismo italiano. A piangere Luigi Mario, Gigi per chi lo conosceva di persona, non sono soltanto gli appassionati dell’Italia centrale, che lo conoscono per le sue straordinarie vie sul Gran Sasso, e per la scoperta, a quasi trent’anni l’una dall’altra, della scogliera di Gaeta e della falesia di Ferentillo. 
     Due anni fa, mentre insieme a Fabrizio Antonioli lavoravo al documentario Lazio verticale, ho passato qualche ora ad ammirare l’eleganza in arrampicata di Gigi, a ottant’anni suonati. Da quella giornata, e dalle lunghe conversazioni nelle pause, è uscita anche una lunga e bella intervista pubblicata da Montagna.tv.
     La storia di Gigi Mario, se raccontata sottolineando le gag, potrebbe sembrare la sceneggiatura di una serie televisiva o di un film. Invece è una storia di vita autentica, che dimostra come un uomo possa costruirsi una vita seguendo le sue doti naturali e le sue passioni. Nato a Roma in una famiglia modesta, Gigi ha attraversato da bambino, nel quartiere Appio-Latino, accanto alla basilica di San Giovanni, i mesi terribili della guerra e dell’occupazione nazista. Il suo primo contatto con l’arrampicata, a sedici anni, è stato sulle antiche mura del Colosseo, da cui è stato cacciato in malo modo da un pizzardone, un vigile urbano di Roma. Poco dopo il ragazzo, che aveva in testa una gran chioma di capelli rossi, ha scoperto l’arrampicata autentica. E ha iniziato a disegnare sulle pareti del Gran Sasso delle vie di straordinaria difficoltà ed eleganza, dallo Spigolo a destra della Crepa del Corno Piccolo fino al Quarto Pilastro del Paretone del Corno Grande. 
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                                                            Ferentillo, 21 giugno 2021

     All’inizio degli anni Sessanta, Gigi Mario ha lasciato un noioso ma comodo posto in banca, ha scelto il mestiere di guida alpina, ha preso in gestione il rifugio Franchetti che la sezione di Roma del CAI aveva inaugurato da poco. Il Gran Sasso, però, non gli ha dato abbastanza per vivere. Anche per questo, il ragazzo di Roma è andato a vivere in Giappone. Nel paese del Sol Levante ha lavorato come maestro di sci, poi è entrato in un monastero Zen. E, come prima di lui Fosco Maraini, e John Lennon qualche anno più tardi, ha trovato la donna della sua vita. 
     Quando è tornato in Italia Gigi si è stabilito in un casale, Scaramuccia, sulle dolci colline di fronte alla rupe e al centro medievale di Orvieto, che è diventato al tempo stesso casa e monastero. Da allora, ha alternato l’attività religiosa, con frequenti corsi di meditazione e di Zen, a quella di alpinista e guida alpina. Ha dedicato il suo tempo alle centinaia di allievi che sono passati per la sua scuola di montagna, frequentando corsi di arrampicata libera, di alta montagna e di sci. Per cinque anni, però, Gigi Mario è stato il direttore dei corsi nazionali per diventare guida alpina. 
     In quegli anni ha stretto amicizia con altre guide famose (uno di loro, Alberto Paleari, qualche anno dopo ha pubblicato con le Edizioni Monte Rosa Lo Zen e l’arte di scalare le montagne, la deliziosa autobiografia di Gigi). Tra i suoi allievi sono stati dei ragazzi del Gran Sasso destinati a diventare famosi, come Paolo Caruso, Giampiero Di Federico e i fratelli Cristiano e Fabio Delisi, ma anche decine di forti alpinisti del Nord, che restavano a bocca aperta di fronte ai capelli rasati a zero e all’accento romanesco di “Giggi er bonzo”, che scalava come un treno in scarpette, strumento che molti di loro non conoscevano ancora. E che, nei momenti di riposo, insegnava loro a praticare il Tai Chi. 
     Merita di essere ricordata l’invenzione della falesia di Ferentillo, allo sbocco della Valnerina, dove Gigi Mario, che aveva in tasca la tessera del Partito Comunista Italiano, ha coinvolto il sindaco del Movimento Sociale Italiano. Il luogo, anche grazie alla spittatura a regola d’arte delle vie, è diventato ed è ancora la parete più frequentata dell’Umbria. 
     Non tutti sanno che, prima di lasciare la dirigenza nazionale delle guide, il ragazzo del quartiere Appio-Latino ha proposto una piccola riforma che ha cambiato il loro nome, e ha indicato a tutti loro una strada diversa. Da allora infatti, proprio grazie a Gigi Mario, le “guide alpine” del passato sono diventate “guide alpine-maestri di alpinismo”. Sembra poco ma non lo è. E aiuta a capire molte cose su come Gigi/Engaku Taino intendesse il suo doppio mestiere e la vita. 
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